Lo stile di evangelizzazione delle prime comunità cristiane

Assisi 29 Agosto – 3 Settembre 2008


Annuncio e testimonianza

L’esempio della Lettera a Diogneto

V. Soncini

Bibliografia

Fonte primaria

A Diogneto, trad. c cura di Virgilio Solinghi sul testo di “Sources Chretiennes” Editions du Cerf, 1965,  ed. Berti 

Altri testi di commento alla Lettera a Diogneto:

 A Diogneto, introduzione, traduzione e note di Sergio Zincone, ed. Borla.

Ibidem, Alle sorgenti dell’esistenza cristiana, traduzione, note e commento a cura di Matteo Perrini, Ed. La Scuola.

Il testo riportato è stato ripreso dal sito dei testi dei classici del cristianesimo e all’orgine dalle fonti domenicane

Letteratura secondaria:

Lazzati e l’Ad Diognetum “Dossier Lazzati”, n° 16/1999 (AVE, Roma)

Comitato preparatorio del IV Convegno ecclesiale nazionale, Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo, EDB 2005.

CEI, “Rigenerati per una speranza viva” (1Pt 1,3) testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo, EDB 2007.

G. Angelini, La testimonianza prima del “dialogo” e oltre, Centro Ambrosiano, Milano 2008.

Per un approfondimento nell’ambito della riflessione dell’Azione Cattolica Italiana vedi:

Generazione “a Diogneto”. Adulti alle soglie del terzo millennio. Identità, compiti e prospettive, a cura di Paola Tessarolo, AVE 1999 che esprime soprattutto una ricerca per laici adulti, partecipi della storia, non separati dalla stessa, dalle sue logiche e insieme cercatori di Dio.

Cittadini degni del Vangelo, materiale, relazione, documento finale della XIII Assemblea nazionale dell’AC (1-4 maggio 2008, cfr  www.azionecattolica.it ). L’espressione sintetizza quella duplice appartenenza del cristiano, tratteggiata anche dalla A Diogneto, a che ha ispirato il cammino assembleare ultimo dell’AC nazionale e ha condotto a individuare linee per sostenere la testimonianza cristiana oggi nell’approfondimento della fede e nel suo annuncio con parole e opere. 

Premessa

Questa settimana di formazione e spiritualità missionaria ha un titolo e uno sviluppo che impegnano a una indagine non superficiale o di sfuggita della A Diogneto, per lo svolgimento del mio tema. Senza poter mettere in gioco competenze specialistiche, cercherò di percorrere il testo per trarne le caratteristiche e per interrogarci sul nostro tema, Annuncio e Testimonianza. La prima parte di analisi sarà più corposa, la seconda  e la terza più brevi e sintetiche.

Leggere oggi la A Diogneto significa anche interpretarla alla luce del cammino in atto nella nostra Chiesa Italiana, che alla testimonianza ha dedicato il IV Convegno ecclesiale nazionale. Le riflessioni maturate in quel contesto in parte fanno da sfondo, e non solo, a quanto segue.

Ecco la struttura del mio intervento:

1. La  A Diogneto: 

a. la vicenda del testo,  la sua fortuna attuale, i problemi del suo contesto di origine

b. Annuncio e testimonianza nella  A Diogneto
i. un’argomentazione a partire dai luoghi significativi e comuni della vita 

ii. Dalla testimonianza all’annuncio di Gesù Cristo Figlio di Dio, Salvatore

2. Quale insegnamento da questo cristiano anonimo? La relazione tra annuncio e testimonianza 

3. Annuncio e testimonianza oggi: alcune provocazioni

a. Tratti del nostro contesto

b. Opportunità e rischi riguardo a:

i. l’importanza della comunità in quanto soggetto testimoniale

ii. l’identità cristiana dal punto di vista cultuale

iii. il primato e le caratteristiche  del linguaggio della testimonianza dal punto di vista antropologico/culturale e dal punto di vista della centralità di Gesù Cristo

1. LA  A DIOGNETO
a) La vicenda del testo

Poter leggere oggi il testo della A Diogneto (d’ora in poi aD) è frutto di una causalità che ha permesso che lo stesso scampasse per due volte dalla totale distruzione o dallo smarrimento. La prima volta è riconducibile al 1436 al mercato del pesce di Costantinopoli dove un chierico Tommaso d’ Arezzo lo ha visto all’interno di una pescheria e lo ha  salvato dalla fine poco nobile di servire come carta per avvolgere il pesce. Portato in Occidente, venne studiato e ne venne prodotto una prima edizione critica nel 1592. L’originale venne conservato al museo di Strasburgo, ma venne distrutto nella guerra franco – prussiana del 1870. Per fortuna era stato ricopiato Così questo scritto in greco è giunto a noi attraverso i secoli.

Una particolare fortuna ha riscosso negli anni Quaranta, fatto oggetto di analisi nell’ambito degli studi sulle Fonti cristiane. Proprio a questi studi e a quelli dei decenni successivi si deve la precisazione riguardo alle sue origini:

· non pare essere una lettera, ma un testo apologetico – esortativo

· Diogneto potrebbe essere   Claudio Diogneto membro della corte di Marco Aurelio oppure, più probabilmente Diogneto procuratore di Alessandria d’ Egitto nell’anno 202 circa. Le caratteristiche del testo e i riferimenti  allo sfondo culturale sembrano confermare questo contesto alessandrino.

· la datazione di origine potrebbe allora essere alla fine del II secolo, inizio III sec. 

Dal punto di vista storico il tempo nel quale è stato scritto risale a una fase di relativa tranquillità per i cristiani, dopo la breve persecuzione voluta da Marco Aurelio nel 177 e la riprese delle stesse per mano dell’imperatore Decio nel 249 e da Diocleziano poi, in quanto religione ritenuta avversa  all’Impero.  Tra l’impero di Commodo (180) e Filippo l’arabo i cristiani (fino al 248) non solo non sono stati perseguitati, ma hanno goduto di stima, hanno potuto organizzarsi economicamente e culturalmente.  Solo con il 313 con l’Editto di Milano  finisce per i cristiani il pericolo di ulteriori persecuzioni: il paganesimo non è più la religione ufficiale dell’impero e il cristianesimo può uscire dalle catacombe, fino ad arrivare ad essere  successivamente religione ufficiale dell’Impero.  Se fino a Costantino la testimonianza della fede si è espressa anche nella forma limite del martirio, con l’era costantiniana si modifica  anche la forma della testimonianza: dal martirio si passa alla vita degli asceti, dei vescovi e dei confessori.

Dal punto di vista culturale la fine del II secolo e l’inizio del III secolo è contraddistinta da una presenza delle scuole ellenistiche (neosticismo, neo epicureismo) e soprattutto riprende progressivamente vigore il neoplatonismo, segno di un anelito alla salvezza e a una tensione religiosa diffusa nella cultura di allora. Con il neoplatonismo avviene anche una mutazione nel paganesimo: da un diffuso politeismo si passa gradualmente al culto per il dio sole e a una vicinanza a forme monoteiste. Tutte queste correnti culturali e religiose convivono senza escludersi. Alessandria d’Egitto è una città particolarmente vivace e segnata da questo pluralismo, a cui lo scrittore della aD sembra fare riferimento nella prima parte del suo scritto quando indica chi non è il Dio dei cristiani.

Le domande che suscitano questo scritto sono : 

A quale Dio essi (i cristiani) credono? perché tutti disdegnano il mondo e disprezzano la morte? perché non considerano gli dèi pagani e la religione dei Giudei ? quale amore si portano tra loro? perché questa nuova stirpe e la loro maniera di vivere sono comparse al mondo ora e non prima? 

Da queste domande discende la struttura dello stesso scritto dal quale traspare il contesto culturale di provenienza.

b) Annuncio e testimonianza nella “A Diogneto”

Per mettere in luce la tipicità della relazione tra annuncio e testimonianza in aD selezioniamo alcuni passi dello scritto. 

Nella parte iniziale ritroviamo una prima risposta agli interrogativi posti. Senza entrare nel dettaglio sottolineo solo tre aspetti:

· i cristiani vengono citati al plurale, segno di una testimonianza data comunitariamente, sono un gruppo, eppure non un popolo a parte. 

· lo scrittore indica quasi ironicamente l’irrazionalità dei culti pagani verso idoli muti e sordi, e inoltre segnala la differenza dei cristiani anche dal Giudaismo e dalle sue pratiche rituali quasi ossessive. 

· il loro culto è diverso, ma chi è il loro Dio?  Questa parte termina senza narrare il loro culto e  con queste parole che ancora non svelano:

“Ma ciò che rappresenta la loro religione è un mistero: non sperare di poterlo mai sapere da un uomo” 

i) Un’ argomentazione a partire dai luoghi significativi e comuni della vita

La differenza cristiana non viene esibita attraverso il culto che praticano, ma viene espressa attraverso la forma di vita che nella quotidianità e normalità di tutti annuncia qualcosa di diverso. Con la stessa grammatica umana viene suonato uno spartito diverso.

I capitoli V e VI, i più famosi dello scritto, esprimono proprio questa differenza.

Proviamo a ripercorrerli 

Il mistero cristiano ( quello che prima non si riusciva a dire adesso inizia a svelarsi)

V. 1. I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini.

2. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale.
Non sono un popolo a parte, ma sono presenti in mezzo a tutti, quasi a dire che tutti potrebbero essere cristiani.

 Dopo questa breve introduzione, distinguiamo una prima parte  dove cogliamo uno sguardo stupefatto che guardando vede qualcosa di anormale e affascinante:

3. La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. 4. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. 5. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. 6. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. 7. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. 8. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. 9. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. 10. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. 

Vivendo la vita di tutti ne svelano una dimensione inaudita di bellezza, di armonia, di fedeltà. La promessa di bene iscritta nella vita di tutti prende corpo, si manifesta.

Questo svelarsi non lascia solo piacevolmente stupefatti, inizia a generare delle “ritorsioni”, ben chiare nella seconda parte:

11. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. 12. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. 13. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. 14. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. 15. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. 16. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. 17. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell'odio. 

Persecuzione, condanne, uccisioni, impoverimento, oltraggi, ingiurie, maltrattamenti, punizioni, odio… si svela una inaudita violenza contro coloro che hanno destato ammirazione, stupore.  Perché? A questo primo perché se ne aggiunge subito un altro:  perché al male costoro rispondono con mitezza, docilità, rinnovato vigore, amore?

I due riquadri insieme esprimono alcuni tratti di una testimonianza che ha di mira non l’esibizione di una resistenza o di una coerenza fine se stessa, ma, molto di più.
Il sesto capitoletto esprime concetti molto familiari agli uomini dotti del tempo. Leggiamolo brevemente .

VI. 1. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. 5. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li odia perché si oppongono ai piaceri. 6. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano coloro che li odiano. 7. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. 8. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. 9. Maltrattata nei cibi e nelle bevande l'anima si raffina; anche i cristiani maltrattati, ogni giorno più si moltiplicano. 10. Dio li ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare. 
Anima e corpo erano categorie notissime ai neoplatonici, che le leggevano in contrapposizione, sia agli stoici, affezionati al concetto di anima del mondo.  Questi significati circolano nelle parole dell’Autore e trovano  significato e applicazione nuova alla luce della fede cristiana:  l’anima è segno della dimensione celeste che per il cristiano non è da intendere contrapposta al corpo; essa riceve e dà al corpo, così come nella fede cristiana incarnazionismo ed escatologia non si contrappongono e non scadono in mondanità da un lato o angelismo dall’altro. 

Anche in questa parte si coglie come i cristiani,chiamati a stare dentro la storia e a darle anima, vita, forza, siano testimoni di una unità paradossale, motivo di attrazione e di repulsione da parte degli altri uomini. 

ii) Dalla testimonianza all’annuncio di Gesù Cristo Figlio di Dio, Salvatore

Da quanto mostrato, dallo stupore suscitato dalla vita vissuta, da quanto questa ha suscitato domande, reazioni, da tutto ciò può nascere l’inizio di un annuncio del mistero cristiano. La testimonianza apre un varco a cui deve seguire la parola che spiega, annuncia, chiama per nome. Il Dio per il quale questi cristiani immolano senza riserve e senza pentimenti, la loro vita è il Dio della vita,  è il creatore del mondo. E’ Colui che si è fatto incontro agli uomini per svelare ciò che nessuna filosofia mai può raggiungere, è cioè le intenzioni di Dio stesso verso l’uomo,  il suo desiderio di rendere l’uomo partecipe della vita eterna, di una felicità infinita.  Questa buona notizia non viene trasmessa da angeli o intermediari, ma giunge all’uomo con la massima autorevolezza, attraverso il dono del Figlio che entra nella storia e ne esprime il senso e il fine. 

Con questi contenuti lo scrittore è passato dalla testimonianza di vita dei cristiani alla ragione che motiva:  la testimonianza si fa annuncio, confessione di fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, buona notizia per l’uomo.

Si legge tra i capp 7 e 8

[…]Ma nella mitezza e nella bontà come un re manda suo figlio, lo inviò come Dio e come uomo per gli uomini; lo mandò come chi salva, per persuadere, non per far violenza. A Dio non si addice la violenza. 5. Lo mandò per chiamare non per perseguitare; lo mandò per amore non per giudicare. 6. Lo manderà a giudicare, e chi potrà sostenere la sua presenza? 7. Non vedi (i cristiani) che gettati alle fiere perché rinneghino il Signore, non si lasciano vincere? 8. Non vedi, quanto più sono puniti, tanto più crescono gli altri? 9. Questo non pare opera dell'uomo, ma è potenza di Dio, prova della sua presenza.

Chi fra tutti gli uomini sapeva perfettamente che cosa è Dio, prima che egli venisse? 2. Vorrai accettare i discorsi vuoti e sciocchi dei filosofi degni di fede?[…]

La storia della salvezza da sempre ha posto Dio in cerca dell’uomo e nel Verbo fatto carne lo ha raggiunto per farsi da lui trovare.

Come l’uomo ha riconosciuto il Verbo?

Egli, che prima ci convinse dell'impotenza della nostra natura per avere la vita, ora ci mostra il salvatore capace di salvare anche l'impossibile. Con queste due cose ha voluto che ci fidiamo della sua bontà e lo consideriamo nostro sostentatore, padre, maestro, consigliere, medico, mente, luce, onore, gloria, forza, vita, senza preoccuparsi del vestito e del cibo. 

  

Nel lasciarsi abitare e attrarre da Lui e dalla sua vera umanità, per conformare  la propria   alla sua, ogni uomo diviene partecipe di quella logica dell’amore che dà unità paradossale alla vita e la rende conforme alla tavola delle beatitudini:

1. Se anche tu desideri questa fede, per prima otterrai la conoscenza del Padre. 2. Dio, infatti, ha amato gli uomini. Per loro creò il mondo, a loro sottomise tutte le cose che sono sulla terra, a loro diede la parola e la ragione, solo a loro concesse di guardarlo, lo plasmò secondo la sua immagine, per loro mandò suo figlio unigenito, loro annunziò il Regno nel cielo e lo darà a quelli che l'hanno amato. 3. Una volta conosciutolo, hai idea di qual gioia sarai colmato? Come non amerai colui che tanto ti ha amato? 4. Ad amarlo diventerai imitatore della sua bontà, e non ti meravigliare se un uomo può diventare imitatore di Dio: lo può volendolo lui (l'uomo). 5. Non si è felici nell'opprimere il prossimo, nel voler ottenere più dei deboli, arricchirsi e tiranneggiare gli inferiori. In questo nessuno può imitare Dio, sono cose lontane dalla Sua grandezza! 6. Ma chi prende su di sé il peso del prossimo e in ciò che è superiore cerca di beneficare l'inferiore; chi, dando ai bisognosi ciò che ha ricevuto da Dio, è come un Dio per i beneficati, egli è imitatore di Dio. 7. Allora stando sulla terra contemplerai perché Dio regna nei cieli, allora incomincerai a parlare dei misteri di Dio, allora amerai e ammirerai quelli che sono puniti per non voler rinnegare Dio. Condannerai l'inganno e l'errore del mondo quando conoscerai veramente la vita nel cielo, quando disprezzerai quella che qui pare morte e temerai la morte vera, riservata ai dannati al fuoco eterno che tormenta sino alla fine coloro che gli saranno consegnati. 8. Se conoscerai quel fuoco ammirerai e chiamerai beati quelli che sopportarono per la giustizia il fuoco temporaneo. 

Il testo si conclude con l’invito a divenire partecipi di tale possibilità di grazia, che non chiede all’uomo il sacrificio della scienza, ma la disponibilità a esercitarla con il timor di Dio, in obbedienza al Padre, in conformità alla propria natura di figli e non da soggetti autosufficienti o ribelli. La rivelazione non elimina l’umanità, neppure la ragione, ma le innalza a una pienezza di verità. 

2. QUALE INSEGNAMENTO DA QUESTO CRISTIANO ANONIMO? LA RELAZIONE TRA ANNUNCIO E TESTIMONIANZA 

Dopo questa analisi iniziamo a raccogliere per giungere a una sintesi.

In primo luogo raccogliamo l’insegnamento di questo antico maestro della fede. Molte sottolineature rivelano il suo contesto, irriproducibile oggi e influente nel modo di intendere i linguaggi e i temi della testimonianza ( dibattito con i Giudei, realtà politeista, culti sacrificali, mancanza di consapevolezza rispetto a certi diritti umani). Anche questi aspetti tipici di allora stanno a indicare che la testimonianza non può essere un teorema astratto, da spiegare per convincere ogni uomo in ogni tempo, non esprime una verità oggettiva, neutra, ma soggettiva, cioè accolta, creduta, vissuta e per questo trasmessa. 

Accanto agli aspetti storici specifici intenderei soffermarmi solo su alcuni tratti essenziali validi anche oggi:
- la qualità dell’agire in situazioni di normalità e di prova: all’origine non  ci sono parole, ma gesti, comportamenti quotidiani che svelano una possibilità di bene intrinseca alla natura umana. Matrimonio, cittadinanza, alimentazione …. possono essere luogo di condivisione, di bene, di relazione buona.

- lo stupore: I comportamenti suscitano stupore, tanto più stupisce la non reazione al male, all’oltraggio, alla condanna esagerata. Il male non sembra ferire mortalmente questi fedeli.

Dalla meraviglia nasce la domanda.

- l’annuncio : Ciò che è rimasto implicito chiede di venir esplicitato. 

Questa successione non può però trascurare il passaggio che prima abbiamo rilevato dallo stupore positivo al senso di fastidio che i cristiani suscitano e per il quale vengono oltraggiati, questo passaggio è importante per capire ciò che viene testimoniato e ciò che deve essere oggetto vero dell’annuncio. Il testimone è colui che ha fatto esperienza di una relazione nuova con Dio Padre, egli lascia che la propria umanità si riplasmi su quella del Figlio con l’aiuto della grazia e per questo diviene insolito, strano, scomodo. Interrogato sulla vita, afferma non nega. ( cap. 10)  Diviene voce di uno che chiama nel deserto e indica sempre di nuovo Colui che deve venire, i testimone è consapevole di non indicare se stesso, di non esibire la propria coerenza. (Ad capp. dal VIII al XII  sulla Rivelazione) 

Il contenuto della testimonianza non è legato a convincimenti personali, motivo di ammirazione, ma alla verità della vita che riguarda tutti e che proprio per questo assume il tratto processuale del giudizio. La testimonianza nasce nel contesto del processo. Il comportamento che si assume sta a confermare la verità di ciò  che si è visto e che non si può negare anche a costo della vita. Ciò che si è visto è l’umanità realizzata del Figlio che permette di rinascere dall’alto all’uomo peccatore. Chi pensa di essere nel giusto rimane indispettito fino a diventare violento. Ne viene la ritorsione contro il testimone. 

La normalità della vita si chiude alla rivelazione del Verbo, “venne tra i suoi e i suoi non l’hanno accolto”- è il dramma del rifiuto che rigetta l’invito alla conversione. ( seconda parte del V)

La testimonianza ha sempre un tratto violento, scatena una rottura, rompe lo schema dei buoni costumi e dei convincimenti correnti, che in sé non sono malvagi, ma divengono menzogneri se pretendono di essere la verità della vita. L’annuncio è trasmissione della rivelazione di Dio, non di uomini. Se della testimonianza si coglie solo il gesto esteriore della dedizione e non si giunge al rimando a Dio, non c’è testimonianza. Se invece ci si lascia convertire e condurre dal primato della grazia, si accede al segreto del comportamento del cristiano: il Figlio dell’Uomo è venuto a svelare il segreto dei cuori!  Solo grazie a una adesione personale, a un sì soggettivo alla verità  poi si possono trovare le parole per l’annuncio, che infatti necessita di parole nuove che solo la vita trasformata sa offrire.

In questo ordine la testimonianza precede l’annuncio, anche se a sua volta è stata generata da un annuncio da Altro o da altri. Essa infatti è risposta di fede con la vita, e la fede nasce sempre dalla grazia della rivelazione che la precede, già iscritta nella vita che viviamo che è promessa di bene, di cui però ci dobbiamo riappropriare con scelta consapevole riconducendo la vita stessa alla sua fonte, al primato di Dio, con l’adesione a Gesù Cristo.
3. Annuncio e testimonianza oggi: alcune provocazioni

a) Tratti del nostro contesto

Si potrebbero  spendere molte parole per dire qualcosa del nostro contesto.  

Rispetto a Diogneto che era nell’era pre costantiniana, noi possiamo affermare di essere abitanti di un’era post-costantiniana, in cui il cristianesimo e il potere politico si sono distinti sia in linea teorica -grazie alle scelte conciliari che hanno tratteggiato una Chiesa chiamata all’annuncio del Vangelo, in cammino nella storia, a servizio dell’uomo-;  sia in pratica in esperienze di potere laico, desacralizzato.

Siamo in un contesto segnato da un forte pluralismo etico, religioso, culturale, seguente alla disgregazione dell’età moderna e dei “Grandi racconti” – Oggi il pensiero non cerca di abbracciare e spiegare la totalità o la verità , ma sembra accontentarsi o doversi accontentare di “racconti brevi” orizzonti ristretti, così ristretti da essere alla fine solo quelli del singolo soggetto che sa a malapena di se stesso.

La ricerca religiosa al tempo di Diogneto stava conoscendo una nuova stagione, l’anelito alla salvezza era diffuso, forse a causa dell’incertezza dei tempi, dell’aria di declino progressivo dell’Impero Romano.  Anche oggi ci sono un sentire religioso e una ricerca del sacro assai diffuse. Religione e fede, ricerca di consolazione interiore e dinamica della testimonianza non vanno  però confuse, pur se possono essere collegate.

Un breve testo che descrive il postmoderno è stato offerto da un’intervista apparsa si Avvenire del 27 luglio al Card- Martini, di cui riporto l’aspetto di analisi del postmoderno:

[…]Il pensare postmoderno è lontano dal precedente mondo cristiano platonico in cui erano dati per scontati la supremazia della verità e dei valori sui sentimenti, dell’intelligenza sulla volontà, dello spirito sulla carne, dell’unità sul pluralismo, dell’ascetismo sulla vitalità, dell’eternità sulla temporalità. Nel nostro mondo di oggi vi è infatti una istintiva preferenza per i sentimenti sulla volontà, per le impressioni sull’intelligenza, per una logica arbitraria e la ricerca del piacere su una moralità ascetica e coercitiva. Questo è un mondo in cui sono prioritari la sensibilità, l’emozione e l’attimo presente. L’esistenza umana diventa quindi un luogo in cui vi è libertà senza freni, in cui una persona esercita, o crede di poter esercitare, il suo personale arbitrio e la propria creatività.

Questo tempo è anche di reazione contro una mentalità eccessivamente razionale. La letteratura, l’arte, la musica e le nuove scienze umane (in particolare la psicoanalisi) rivelano come molte persone non credono più di vivere in un mondo guidato da leggi razionali, dove la civiltà occidentale è un modello da imitare nel mondo. Viene invece accettato che tutte le civiltà siano uguali, mentre prima si insisteva sulla cosiddetta tradizione classica. Oggi un po’ tutto viene posto sullo stesso piano, perché non esistono più criteri con cui verificare che cosa sia una civiltà vera e autentica.

Vi è opposizione alla razionalità vista anche come fonte di violenza perché le persone ritengono che la razionalità può essere imposta in quanto vera.

Si preferisce ogni forma di dialogo e di scambio per il desiderio di essere sempre aperti agli altri e a ciò che è diverso, si è dubbiosi anche verso se stessi e non ci si fida di chi vuole affermare la propria identità con la forza. Questo è il motivo per cui il cristianesimo non viene accolto facilmente quando si presenta come la 'vera' religione.”
Quale incidenza sulla testimonianza? soprattutto la refrattarietà alla Verità è il dato più significativo, ma forse a ben pensarci anche il più usuale nella storia dell’umanità. Nel post moderno originale è la modalità o il linguaggio con cui questo avviene, cioè mediante la rimozione del conflitto e il rendere tutto simile, possibile. 

A questa breve analisi possiamo aggiungere due teoremi del postmoderno che secondo il teologo Angelini ne esprimono una dimensione critica: 

· “il primo teorema postmoderno  è quello che riconosce francamente la necessità di qualche cosa come una religione per la coscienza individuale”
. Essa però è una religione ridotta a una provincia umana, esoterica, funzionale a sostenere l’immagine di sé piuttosto che il proprio rapporto con la vita e la sua verità.

· il secondo teorema postmoderno afferma l’opportunità della religione sulla scena pubblica per legittimare e giustificare una politica e una cultura altrimenti senza padri. L’Occidente chiede un aiuto alle chiese cristiane e in particolare a quella cattolica, la pressione induce  o sollecita “una declinazione della verità cristiana in termini di tradizione culturale”.
 

“Una tale figura del cristianesimo rimuove  - ovviamente – l’aspetto conflittuale dei rapporti tra fede e cultura; l’attenzione a quell’aspetto è invece indispensabile per intendere la figura della testimonianza”
 

b) Opportunità e rischi  per il testimone 
Non  c’è un tempo adeguato per testimoniare e un tempo inadatto.  Allora come adesso il tempo offre opportunità che possono essere diversamente vissute.  A mo’ di esempio e di provocazione senza pretesa si esaurire il tema sull’oggi, riprendiamo i passaggi della aD.

- la comunità in quanto soggetto testimoniale: inizialmente  erano stati fatti notare il plurale relativo ai cristiani e insieme la critica di altri culti senza per altro raccontare i culti cristiani.  Oggi nella società fortemente individualista, dove il soggetto almeno a parole è sempre detentore di diritti, è importante recuperare il significato della comunità , quale soggetto testimoniale. La lezione degli Atti pone in evidenza il tratto della vita fraterna e della comunità come elemento decisivo della testimonianza.  La comunità cristiana con le sue logiche di vita, di condivisione, di amore fraterno, di capacità di accoglienza e di perdono diviene testimone del volto di Dio. Il Convegno di Verona ha fortemente sottolineato il ruolo della comunità in quanto testimone, soggetto testimoniale. Lì si può rendere manifesta la qualità della vita nuova rigenerata dalla grazia.  Di tale testimonianza nel tempo dell’individualismo c’è oggettivamente sete. Anch’essa va curata per non cedere a quella rimozione del conflitto che privilegia il quieto vivere alla forza dirompente della Parola e induce a trasformare uno stile di comunione in una sorta di melassa che paralizza ogni relazione significativa.  La qualità cristiana della vita delle comunità è esposta agli stessi rischi della cultura corrente e per questo va curata in quanto soggetto testimoniale. Sul versante esterno del rapporto tra Chiesa e cultura,  le comunità dovranno però vigilare sulla trappola tesa da un cultura che della Chiesa necessita per legittimare se stessa, una cultura che potrebbe offrire scenari allettanti, visibilità interessante a prezzo però di rinunciare al conflitto suscitato dalla verità. Di  fronte a tali pressioni o lusinghe è importante vigilare, senza paura di perdere di significato.

- il culto:  la testimonianza di vita apre la via all’annuncio che ha un luogo alto nel  linguaggio liturgico e nei gesti della celebrazione. Ma  dalla aD  questi non vengono raccontati, non sarebbero stati comprensibili a un esterno. Il racconto riparte dalla vita. Trasformare la testimonianza in un immediato linguaggio di culto, esibire il sacro, è passo troppo veloce, che non sa più rendere ragione comprensibile del contenuto. Si rischia di pararsi dietro parole forti di annuncio a cui non si sa più esattamente cosa debba corrispondere nella vita. Il testimone oggi deve essere accorto a non farsi attrarre troppo velocemente da un certo gusto diffuso per l’esoterico a un linguaggio di annuncio che riguarda i misteri da celebrare, i quali però poi risultano magici, lontani e incapaci di parlare della vita.  Al culto si giunge non per curiosità esoterica ma per celebrare ciò che si sta iniziando a intravedere. La liturgia ha una funzione mistagogica a cui accostarsi con cura e in punta dei piedi. 

- Parole di carta o parole di vita:  La aD ha provocato allora e provoca ancora adesso perché ha potuto parlare parole di vita, “originarie” e non parole di carta, cioè che rimandano solo ad altre parole.  Oggi il linguaggio della testimonianza è molto diffuso. Nei convegni, nelle celebrazioni …. a un certo punto si fa intervenire il testimone. Sono efficaci  i testimoni che con il linguaggio della vita vissuta sanno raccontare la verità  stessa del Vangelo. Sono solo retorici quelli che parlano di parole, pur allattanti. Il parlare autentico del testimone, secondo il testo già citato di Angelini,   è quello che mostra l’aspetto trasgressivo della vita del cristiano, il quale rompe le leggi non scritte della complicità tra i figli di Adamo, tramite cui gli uomini cercano di darsi gloria l’un l’altro, per indicare invece il primato di Dio, e a Lui solo dare gloria
.  Il testimone animato e autorizzato dalla fede può dire parole che confessano la fede e ne dicono la verità per tutti. Ma senza conversione, senza accoglienza della novità del Vangelo le testimonianze rimangono mute, l’annuncio non segue.  Per concludere: A noi l’invito a essere veramente suoi discepoli, a cui al momento opportuno (nei tribunali della storia)  le parole non mancheranno. 

�  G. Angelini, La testimonianza prima del “dialogo” e oltre, Centro Ambrosiano, Milano 2008, pp197.


�   Ibidem, p. 200.


�   Ibidem.





� Ibidem, pp. 30-32.
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